
Una lettera del segretario della Quercia: 
ci dica chi le ha espresso una sollecitazione 
a nominare direttori graditi a Botteghe Oscure 
«Se ciò fosse avvenuto lo considererei grave» 

Fredda telefonata di risposta del professore 
che ritira le accuse e si lamenta delle critiche 
Per il presidente giornata nera in Parlamento 
dove tutti i gruppi lo attaccano duramente 

Demattè arretra: nessuna pressione pds 
Occhietto aveva chiesto un «chiarimento» sulle nomine Rai 
Achille Occhetto ha scritto ieri al presidente della 
Rai perchiedere chiarimenti su alcune sue dichiara
zioni, in cui adombrava «pressioni» del Pds per le 
nomine dei direttori. Demattè ha risposto con una 
telefonata facendo marcia indietro: è vero nessuna 
pressione. La commissione parlamentare di vigilan
za, intanto, ha convocato con urgenza i vertici Rai: 
non rispettano gli indirizzi fissati nelle nomine. 

SILVIA CARAMBOIS 

^ ROMA. Achille Occhetto 
ha aspettato due giorni. Poi, a 
freddo, ieri ha deciso di scrive
re una lettera a Claudio De
mattè, chiedendo chiarimenti 
sull'intervista che il presidente 
della Rai aveva rilasciato do- . 
menica scorsa alla Slampa. Un 
intervista piena di bordate e in- - ' 
sulti e in cui parlava di •solleci
tazioni» del Pds per la scelta 
dei nuovi direttori della tv pub
blica. «Le considererei un fatto 
grave, in contrasto con le no
stre dichiarazioni e le mie con
vinzioni, per questo mi rivolgo . 
a lei», spiega il segretario del ' 
Partito Democratico della Sini
stra nella lettera. Demalté, in
vece, non ha atteso: ha alzato 
il telefono per rispondere, cer
cando di riparare gettando ac
qua sul fuoco. Una telefonata 
breve, fredda e in qualche mo
do obbligata: nessuna pressio
ne, nessuna sollecitazione, pe
rò, quante critiche dal Pds... 
Ma in quel colloquio non c'era 
aria di riconciliazione. •-<• • 

Anche un altro foglio però 
«bruciava» ieri sulla scrivania 
del presidente della Rai. Uno 
scarno comunicalo della Com
missione parlamentare di vigi
lanza che annunciava di aver 
convocato «al più presto» il • 
presidente e il direttore gene
rale della Rai. Era la conclusio

ne di una riunione di fuoco, 
riassunta in una battuta dal se
natore Rognoni (Pds): «Com
plimenti a Demattè: e riuscito a 
fare un miracolo. Per la prima 
volta tutte le forze politiche si 
sono . trovate d'accordo nel 
censurarlo!». A San Maculo, in
fatti, ci sono siale parole di 
condanna «praticamente all'u
nanimità» per l'intervista del 
presidente della Rai all'Espres
so in cui raccontava l'incontro 
con Berlusconi per una «ces
sione bilaterale» di un canale: 
•Quante reti ha la Rai lo decide 
il Parlamento, non il presiden
te della Rai. Lui e Berlusconi si 
comportano come feudatari, 
dimenticando che spetta ai 
Parlamento definire norme an
titrust sene e rifare finalmente 
le leggi di sistema», ha aggiun
to l'on. Betti Di Prisco (Pds). 

Ma in Commissione di vigi
lanza c'è stato anche un duro 
attacco per le nomine, perché 
il Consiglio d'amministrazione 
avrebbe disatteso il documen
to di indirizzi della commissio
ne, che legava le scelle a pro
fessionalità e pluralismo. An
cora una volta il bocconiano 
Demattè non si è scomposto e 
in serata, mentre stava per in
tervenire a un programma in 
diretta, ha replicalo. «La toni-
missione non ha fatto altro che 

dire quello che ho detto io: 
spetta al parlamento modifica
re la legge Mamml, non spetta 
mica a noi». 

Un clima di bufera che chiu
deva una giornata aperta dalla 
lettera, a tratti dura, a tratti iro
nica, del segretario del Pds che 
aveva chiesto a Demattè un 
«chiarimento» sull'intervista 
pubblicata domenica scorsa: 
«Signor Presidente - ha scritto 
Occhetto - innanzitutto Lei di
ce che "i comunisti, in questa 
storia, fanno un ragionamento 
profondamente sbagliato". 
Non posso essere del tutto si
curo che, in tal modo, Lei si ri
ferisca al mio partito; anche se 
non posso neppure escluder
lo. In ogni caso, appena più 
avanti, il dubbio si dissolve 
poiché lei dichiara che "quelli 
del Pds si aspettavano una no
mina vicina alla loro segrete
ria". Stando alle nostre dichia
razioni pubbliche - che cono
sco • escludo che una simile 
aspettativa sia stala anche lon
tanamente manifestata. Le 
chiedo dunque se in occasio
ne di incontri o di scambi di 
opinione, qualcuno dei diri
genti del Pds Le ha espresso in . 
qualche modo - non solo spe
cifico ma anche generico - un 
auspicio o, peggio, una solleci
tazione in lai senso. Se ciò fos
se avvenuto lo considererei un 
(atto grave, poiché in contrasto 
con le nostre dichiarazioni 
pubbliche e, soprattutto, con 
le convinzioni intime mie e 
non solo mie. Lei comprende
rà agevolmente - conclude 
Occhetto - che, parlandosi di 
nomine vicine alla Segreteria 
del Pds, la questione mi investe 
direttamente, visto che io del 
Pds sono il segretario. È questo 
il molivi) chu mi ha indotto a ri
volgermi a lei». 

Demattè non ha lasciato agli. 
atti la sua replica. Si è limitalo 
a dettare in seguito all'ufficio 
stampa della Rai un paio di 
battute con un mezzo dietro
front perchè ne venisse fatto 
un comunicato. Demattè - in
forma il comunicato Rai - «ha 
spiegato che i riferimenti alle 
"aspettative del Pds", di cui si 
fa cenno nell'intervista, non 
erano indirizzati a richieste fat
te dal partilo per la nomina dei 
direttori, ma erano semmai le
gati alla durezza di alcune cri
tiche emerse successivamen
te». Nell'intervista - ricorda la 
nota - Demattè aveva detto Ira 
l'altro: «Martinazzoli non lo co
nosco neppure, non mi ha mai 
telefonato, cosi come non lo 
ha mai fatto Occhetto. E nean

che i socialisti mi hanno mai 
cercato. Entrando qui dentro 
mi aspettavo di trovare cordate 
molto più robuste e pressioni 
più pesanti». 

In serata è sceso in campo 
anche l'ufficio stampa del Pds, 
per confermare la versione sul
lo scarno colloquio telefonico 
e per commentare: «C'è solo 
da notare che queste critiche 
erano, appunto, successive, e 
che - più o meno dure, più o 
meno fondate si voglia consi
derarle - sono state di merito e 
come tali dovrebbero essere 
trattale; non ricondotte con un 
infondato processo alle inten
zioni, a un presunto disappun
to per "aspettative" mai mani
festate dal Pds, né in pubblico 
né in privato». 

Il segretario del Pds Achille Occhetto e, a sinistra, Il presidente Rai Clau
dio Demattè. Sotto il direttore generale Gianni Locateli) 

Per il direttore generale la Rai è al collasso. Il Grl: facciamo il black-out 

Locatelli minaccia tagli pesanti 
I giornalisti insorgono, oggi lo sciopero 
«La Rai è sull'orlo del collasso finanziario e presto i 
posti a rischio non saranno più soltanto quelli dei 
giornalisti che oggi sono in sciopero, ma quelli di 
tutti i dipendenti dell'azienda». Locatelli lancia l'al
larme e preannuncia tagli all'organico. Immediata 
la risposta del Grl che chiede al sindacato «il black 
out dell'informazione». Mentre Giulietti, del direttivo 
Usigrai, ribadisce la necessità di trasparenza. 

GABRIELLA CALLOZZI 

• 1 ROMA. 1.0 Rai è sull'orlo 
del collasso e presto non sa
ranno soltanto . i giornalisti , 
(oggi in sciopero audio-vi
deo) a rischiare il loro posto di 
lavoro, ma tutti 114 mila dipen
denti dell'azienda. Questo, in 
sintesi l'intervento, del diretto
re generale Gianni Locatelli 
che ieri ha lanciato un nuovo-

S. o. s, annunciando un futuro 
di'lacrimeesangue». • _• 

«L'Usigrai indice uno scio
pero - dice Locatelli - , tra l'al
tro contro il pericolo di riduzio
ne dei posti di lavoro nel caso 

si cedesse una rete. Ma i posti 
di lavoro potrebbero essere 
messi in pencolo prima d'allo
ra da una crisi finanziaria gra
vissima. E in questo caso, allo
ra, saranno in pencolo non 
soltanto i livelli occupazionali 
dei giornalisti, ma di tutti i di
pendenti della Rai». 

Al centro del problema, 
«quello vero che si continua a 
trascurare», ribadisce Locatelli, 
è la mancata ricapitalizzazio
ne dell'azienda. «Se non sarà 
modificata questa situazione -
aggiunge - continuerà il trend 

di perdite che come ha già det
to Demattè è di un miliardo al 
giorno. E nel giro di un mese o 
due avremo esaurito il capitale 
sociale, dunque non ci sarà 
più la spa e non ci sarà più l'a
zienda». 

Come affrontare la situazio
ne? Da una parte con la richie
sta di ricapitalizzazione, l'ade
guamento del canone di con
cessione Rai a quello delle tv 
private e l'aumento del cano
ne pagato dagli utenti. E dal
l'altra con la messa a punto di 
un piano di ristrutturazione, 
che Locatelli definisce la ga
ranzia offerta dalla Rai al go
verno «affinché questa ricapi
talizzazione non rappresenti 
un "una tantum"». 

•Posso confermare - aggiun
ge - che è nostra intenzione 
nel piano di ristrutturazione 
procedere alla riduzione di va
ri costi, ma cercheremo di farlo 
senza loccare l'occupazione. 
Se poi la situazione dovesse 
aggravarsi, allora si tratterà di 
andare a verificare se dovremo 
tagliare anche sul costo del

l'occupazione - e prosegue -. 
Comunque in questo caso in
tendiamo considerare lutti gli 
aspetti, come normali forme di 
incentivazione all'esodo e ri
duzione di certe aree di scarso 
utilizzo con reimpiego». 

Tornando allo sciopero in
detto dall'Usigrai relativo al
l'accordo sottoscritto prima 
delle nomine, al problema del
le macrostrutture, alle dichia
razioni di Demattè all'Espresso 
e, in ultimo, al problema di Te
levideo «relegato» nel settore 
marketing, Locatelli prende le 
distanze. «Si tratta di una deci
sione presa dal sindacalo nella 
sua totale autonomia, compe
tenza e valutazione dei fatti. 
Allo sciopero l'azienda oppor
rà una sua presa di posizione 
che, se sarà valutata serena
mente offrirà una visione mol
to meno drammatica rispetto a 
quella che appare oggi sui 
giornali». 

Sulle preoccupazioni avan
zate dai giornalisti di Tclevideo 
, Locatelli parla di «incompren
sioni che hanno causato allar

mismo». «Televideo è un servi
zio importantissimo che va va
lorizzato. E abbiamo nominato 
un direttore unico - dice -, 
Marcello Del Bosco, proprio 
con l'intenzione di ricomporre 
Televideo nella sua unità, dove 
i servizi e la testata non devono 
rappresentare due anime in 
conflitto, ma essere ricompo
ste come clementi di un servi
zio unitario». 

E poi una battuta anche sul
le «esternazioni» di Demattè. 
«Sostanzialmente il presidente 
dice che in prospettiva c'è una 
situazione in cui si potrebbero 
immaginare assetti diversi da 
ora, in cui ad una offerta cosi 
concentrata tra pubblico e pri
vato sia preferibile un'altra si
tuazione. Ma al di là del mio 
parere, la decisione spetterà al 
parlamento». 

Intanto, in serata, ecco le 
reazioni alle dichiarazioni di 
Locatelli. Durissime da parte 
del cdr del Grl che chiede al-
l'Usigrai «la proclamazione di 
uno sciopero generale da at
tuare attraverso un black out 

informativo» e che «sollecita i 
presidenti delle camere e la 
commissione parlamentare di 
vigilanza ad intervenire imme
diatamente per il ripristino dei 
corretti sindacali all'interno 
dell'azienda». E poi l'interven
to di Giuseppe Giulietti, del di
rettivo Usigrai, mentre al Tg2 è 
in corso una preoccupata as

semblea. «Noi scioperiamo 
proprio per lanciare le ragioni 
della riforma. Anch'io temo 
l'asfissia finanziaria dell'azien
da, come Locatelli. Ma servo
no gesti di trasparenza per non 
indebolire la Rai, mentre le 
azioni dei vertici dell'azienda, 
possono portare solo ad un 
nuovo dissesto del bilancio». 

L'imprenditore Marchini si ritira. Dietro le quinte le manovre dell'ala sbardelliana del Movimento popolare 

Crisi al «Sabato», il settimanale verso la chiusura 
Bufera sul Sabato. Con ogni probabilità, il prossimo 
in edicola sarà l'ultimo numero del settimanale vici
no a CI. Ieri c'è stata la rottura tra la Edit e il gruppo 
Marchini, che sei mesi fa era entrato nella società 
editrice per rilanciare il giornale. «I soldi non ci sono 
più, si cessa la pubblicazione», dice la Edit. Dietro, 
forse, le pressioni delibala romana» del Movimento. 
Sessanta posti di lavoro in pericolo. 

H ROMA. L'altra sera, final
mente, sembrava fatta. Sospiro 
di sollievo di Marchini. Sospiro 
di sollievo dei redattori de) 
giornale e del nuovo direttore. 
Rocco Buttiglione. Apparente
mente, anche la controparte 
non si dichiarava insoddisfat
ta. Quando, •> all'improvviso, 
una battuta di Marco Bucarci-

ii... C'è chi la racconta anche 
cosi, la vicenda che sta travol
gendo I! Sabato, il settimanale 
vicino a Comunione e libera
zione il cui prossimo numero, 
probabilmente, sarà l'ultimo. 

Da una settimana il clima 
era pesantissimo. Ieri è defini
tivamente precipitato, La noti
zia che Alfio Marchini, l'im-

prenditore che nell'aprile scor- , 
so era entrato nella società 
proprietaria del giornale, ab
bandonava la partita, circolava 
già da ieri mattina, ma solo nel 
tardo pomeriggio un comuni
cato della Edit l'ha resa ufficia
le. Poche righe, ma nette, in 
cui la società proprietaria, 
«non vedendo chiare possibili
tà economiche», si limita a 
prendere «atto che è sciolto col 
gruppo Marchini il tentativo di 
rilancio della testata». 

Un annuncio che significa, 
almeno per il momento, che // 
Sabato non sarà, a partire dal 
prossimo numero, nelle edico
le. Nella redazione del giorna
le è stata una giornata carica di 
tensione. Kino a tarda sera, c'è 
stato un susseguirsi di incontri, 
di assemblee, di riunioni, con 
relativa proclamazione dello 
stato di agitazione e un lungo 

confronto del comitato di re
dazione con l'amministratore 
delegato della Edit, Fossati. Un 
confronto che ha confermalo, 
e anzi rafforzalo, tutte le ragio
ni di allarme dei giornalisti e 
dei poligrafici, una sessantina 
di persone che ora rischiano il 
posto di lavoro. «I soldi non ci 
sono più, si va alla sospensio
ne delle pubblicazioni. Il pros
simo sarà l'ultimo numero», 
hanno fatto sapere senza tanli 
gin di parole quelli della Edit. 

Cosa ha fatto precipitare la 
situazione? Per il momento 
non è ancora chiaro. Gli am
ministratori della società han
no detto ai giornalisti; «È stato 
Marchini a rompere in manie
ra non chiara». Ma in molti so
no convinti che la storia sia an
data in maniera diversa, e elle 
in qualche modo Marchini sia 

sialo costretto ad abbandona
re il campo. Ipotesi che traspa
re anche nel pur cauto comu
nicato sulla vicenda fatto dif
fondere dall'imprenditore. 
Che la racconta in questo mo
do: «Il gruppo Marchini - si af
ferma nella nota - aveva ac
quisito un'opzione del 45"' di 
una nuova società che avreb
be dovuto editare // Salxito, 
opzione da esercitare entro il 
31 dicembre 1993. e aveva of
ferto la sua collaborazione per 
la riorganizzazione editoriale 
dell'azienda». E invece? «Di 
fronte alla richiesta di esercita
re subilo il diritto di opzione e 
di assumere, contemporanea
mente, una partecipazione 
maggioritaria invece del 45','C 
nella nuova società editrice, il 
gruppo Marchini, anche in se
guito a ulteriori verifiche, ha 
declinato l'offerta. Si augura 

tuttavia che si possano trovare 
in futuro sinergie che consen
tano al Sabato di continuare 
nelle pubblicazioni». E qui tor
niamo alla battuta di Bucarel-
li... 

Chi ha messo i bastoni tra Je 
ruote? C'è chi racconta di una 
divergenza, sul luHiro del setti
manale, che si è aperta dentro 
il Movimento popolare, con 
pressanti interventi da parte 
delibala romana», quella che 
una volta era collegata con Vit
torio Sbardella, e che (a capo a 
don Giacomo Tantardini e a 
Marco Bucarclli, entrata con 
forza nelle trattative. E diventa
ta, in breve, l'ostacolo princi
pale all'accordo. Al Movimen
to popolare di Roma c'è chi at
tribuisce anche il progetto di li
quidare la società attuale, di 
affidare la testata del giornale 
a un'altra società, e di tornare 

nelle edicole con una nuova 
pubblicazione. 

Rocco Buttiglione, il filosofo 
amico di Martinazzoli nomina
to direttore poche settimane 
fa, e che avrebbe dovuto co
minciare a firmare il giornale 
proprio da novembre, dal Li-
chtenslein. dove si trova per la
voro, lancia accuse di fuoco: 
«Non vado certo al Sabato per 
seppellire un cadavere: chi lo 
ha ammazzalo lo seppellisca. 
Se non ci sono prospettive 
chiare per un rilancio non ac
cetterò mai di fare un direttore 
di un giornale in agonia». E un 
altro imprenditore al posto di 
Marchini? Buttiglione sospira, 
e precisa: «Deve essere un ac
quirente che offra le stesse ga
ranzie di rilancio e indipen
denza per la testata offerta dal ' 
gruppo Marchini». 

Smentiti contrasti coi Papa 
e «false interpretazioni» 
Il card. Pappalardo: 
«Non favoriamo alcun partito» 

I vescovi: 
«Non è superata 
runità politica» 
Un comunicato della Cei nega che i vescovi ab
biano rinunciato all'impegno politico unitario dei 
cattolici solo perché il card. Ruini non aveva inse
rito la vecchia formula nella sua relazione intro
duttiva. Il vicepresidente card. Pappalardo ha tut
tavia detto che non è compito della Cei sostenere 
questo o quel partito. Permane, così, l'ambiguità 
della Chiesa in questa fase di transizione. 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. 1 ve
scovi riuniti in assemblea a 
Collevalenza, preoccupati del 
fatto che l'assenza nella rela
zione del card. Ruini della vec
chia formula dell'unità politica 
dei cattolici potesse far pensa
re che fosse stata abbandona
ta, come alcuni giornali hanno 
rilevato, si sono affrettati a pre
cisare che si tratta di «false in
terpretazioni». Niente di so
stanzialmente nuovo, quindi, 
come c'era sembrato ieri di co
gliere. «Diversi interventi sui la
vori dell'assemblea • afferma 
un comunicato emesso dalla 
Cei - si sono soffermati anche 
sul tema dell'impegno politico 
dei cattolici. E stato osservato 
che il messaggio papale con
ferma e sottolinea la continuità 
della linea finoia tenuta dalla ' 
Cei, fra l'altro smentendo alcu
ne interpretazioni palesemen
te false circolate recentemen
te». 

Il card. Salvatore Pappalar
do, che è anche vice presiden
te della Cei, rispondendo nella 
tarda mattinata di ieri alle do
mande dei giornalisti, ha detto 
che non siamo ad un «fuggi 
fuggi» a proposito dell'impe
gno politico dei cattolici. «Nes
suno - ha affermato - può dire 
sciogliete le file, andate ognu
no per conto vostro, parcelliz
zatevi, sbandatevi, disorienta
tevi», perchè «questo sarebbe 
folle, sarebbe assurdo, incredi
bile, sarebbe stupido». Certo -
ha aggiunto - «io credo che 
quando si vuole dire una cosa 
la si dice», riferendosi al fatto 
che Ruini ha ignorato la formu
la nella sua relazione. Ha. pe
rò, osservato che «quando ci 
sono tanli lesti che riguardano 
un medesimo fatto, l'interpre
tazione non può essere fatta 
soltanto su uno di essi, ma 
vanno visti tutti insieme». 

Insomma, l'arcivescovo di 
Palermo non se la sente di de
finire «traditori Orlando o Elda 
Pucci» per le loro scelte di ieri o 
di oggi, ma certo è che la Cei ' 
non sta indicando un indiriz
zo. Cosi come, a suo parere, 
non sono fondate altre «inter
pretazioni» giornalistiche se
condo cui ci sarebbe un «di
saccordo» tra il presidente del
la Cei, card. Ruini, ed il Scgre-
tano di Stato, card. Sodano • 

che, in base ad alcuni organi 
di stampa fra cui Famiglia a-
stiano, perseguirebbe la linea 
di una Chiesa «super partes» e 
non più appiattita sulla De Ma 
il card. Pappalardo, pur nello 
sforzo di sostenere che nella 
condotta della Cei c'è «conti
nuità», ha precisato che, nel 
corso della discussione svolta
si ieri tra i vescovi, «nessuno ha 
pensato di favorire questo o 
quel partito, quella tale perso
na, quel tale raggruppamen
to». Ha tenuto a far rimarcare 
che «noi non abbiamo né 
competenza, né titolo per de
terminare specificatamente la 
vita politica, la libertà con cui 
deve essere gestita dai cittadi
ni, dai cristiani, dai cattolici». 
Naturalmente - ha concluso su 
questo punto - «bisogna che ci 
sia una coerente converqen/a 
di quanti credono negli Messi 
valori e in qualche modo si 
sentano collegati nel difender
li, nell'affermarli, nel viverli». 
Come, poi, «questo collega
mento debba avvenire, se" in 
un partito o in altre [orme, non 
spetta alla Cei stabilirlo perchè 
essa non può proporre la for
mazione di un nuovo partito». 

E' apparso cosi chiaro che. 
in questa complessa fase di 
transizione della società italia
na, la Chiesa, pur rendendosi 
conto che la via maestra sareb
be quella di prendere le distan
za da ogni partito e da ogni 
schieramento politico riser
vandosi solo di affermare il suo 
messaggio di valori e di etica 
politica generale, non riesce a 
nascondere il permanere in es
sa di un rapporto privilegiato 
con la De che vorrebbe rinno
vata e diversa per essere anco
ra credibile. Un'ambiguità che, 
sul piano oggettivo e di fronte 
all'evolversi della situazione, 
diventa sempre più insosteni
bile. 
•L'altro tema affrontato dai 

vescovi ha nguardato la que
stione sociale nazionale in cui 
quella meridionale va affronta
ta e, finalmente risolta II card. 
Pappalardo ha, infine, criticato 
implicitamente la Lega rilevan
do che «chi non ritiene com
patta l'unità nazionale e pensa 
di dividerla, non so in quali 
tronconi, vuol dire che non 
pensa di risolvere i problemi 
che abbiamo di fronte» 

Éhffisif 
LA GIUNGLA 

SOTTO 
L'ASFALTO 

75 frammenti 
di un nuovo romanzo 

generazionale 

L 12.000 fcSW/A' Coso editrice 
fei-j^. V,odeiFrentani,4/a 
•£f f , jjj». 00185 Roma 
•"" M i w Tel. 44870321 

IEDIESSEI 

28 OTTOBRE *93 
SCIOPERO GENERALE 
G I O V A N I E L A V O R A T O R I 

I N S I E M E : 
PER L'OCCUPAZIONE GIOVANILE 

PER LA RIFORMA DELLA SCUOLA E 
DELL'UNIVERSITÀ 

PER CAMBIARE LA FINANZIARIA 
PER INVESTIRE NELLA RICERCAI 

NELLA FORMAZIONE 
R A G A Z Z E E R A G A Z Z I 

A L L A R I S C O S S A ! 
Sinistra Giovanile nel PDS 

<?> S~ fi fe 


